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«Medea», moderna ma distante
Una grintosa Isabelle Huppert salva la scolorita versione di Lassalle
MARIA GRAZIA GREGORI

VERONA Per fortuna c’è lei, Isa-
belle Huppert, grintosa diva del
cinema e del teatro d’oltralpe. Al-
gida, dura, energica, inquietante,
Isabelle riesce a rendere accetta-
bile la Medea di Euripide con so-
pratitoli in francese, messa in
scena da Jacques Lassalle al Tea-
tro Romano di Verona in ante-
prima mondiale prima del de-
butto alla Court d’honneur del
Palazzo dei papi al Festival di
Avignone. Con questa sua inter-
pretazione, infatti, Huppert
(molto applaudita) ci dice che in

lei non dobbiamo vedere solo
un’eroina (ricordate La merlet-
taia?) del nostro squinternato vi-
vere quotidiano. Del resto lo si
sapeva da tempo che l’attrice,
che in teatro è stata, fra l’altro,
Mary Stuart, ma anche il ragaz-
zo/ragazza Orlando di Virginia
Woolf e, nel cinema, l’inquieto
personaggio di Malina, avrebbe
voluto misurarsi con la tragedia
greca.

Lassalle ha raccolto la provo-
cazione e le ha costruito attorno
una Medea che, ambientata fra
pini, acqua di fiume e terra riar-
sa, è un’ arcaica eroina oscura e
crudele, di chiara impronta me-

diterranea. È la maga che ha tra-
dito la patria e la famiglia, che
per amore ha lasciato tutto e che
per passione uccide la rivale,
massacra i figli, si vendica di
Giasone fedifrago, eroe senza
eroismo. Ma è, soprattutto, una
donna. E Lassalle, infatti, vuole
dirci che sotto i costumi di Em-
manuel Peduzzi che sembrano
rimandare a una Grecia rurale
d’inizio secolo, palpita il cuore
di un’eroina moderna, legata al-
le cose concrete della vita: non
più così tragica, dunque, ma
piuttosto disperatamente «nor-
male».

Purtroppo lo spettacolo, mani-

festamente ancora non a punto,
sembra mantenersi alla superfi-
cie delle cose e pur con tutta la
politesse francese, non riesce mai
a mostrare fino in fondo il cuore
di tenebra di questi protagonisti.
Solo alla fine, sovrapponendo il
fuoco magico che uccide la pro-
messa sposa di Giasone alla de-
stabilizzazione che ne consegue
per tutto e tutti nell’estremizza-
zione della vendetta, fa innalza-
re colonne di fumo fra le scene
etniche di Rudy Sabounghi che
suggeriscono e citano i luoghi di
questa terribile storia d’infantici-
dio.

Per il resto sul palcoscenico

sembra non succedere quasi nul-
la: Giasone (Jean Quentin Cha-
telain) cammina tronfio come ci
si aspetta da un soldataccio di
ventura; la nutrice di Anne Be-
noit è trepida e soprattutto ha le
idee chiare; il coro, che poggia
tutto sulle troppo fragili spalle di

Emmanuelle Riva (si proprio lei
l’interprete di Hiroshima mon
amour ), esprime il dolore e la
paura della gente comune; Egeo
( Jean Phlippe Puymartin), è un
vecchio ossessionato dalla man-
canza di figli; il nunzio di Pascal
Tokaijtian ci racconta l’orribile

sequenza di morti nel palazzo e
le due piccole vittime si compor-
tano come ci si aspetta che si
comportino due bambini.

Ma non basta fare risuonare
fuori scena le grida di Medea di-
latate dai microfonini, non basta
radicalizzare il senso di un’estra-
neità per mettere in scena questa
tragedia così moderna nel modo
di vedere la donna e il suo mon-
do. Sia che si considerino questi
grandi testi come nostri contem-
poranei oppure lontani da noi, è
necessario produrre un’idea for-
te anche se discutibile, per rea-
lizzare uno spettacolo carico di
senso. Può dunque essere inte-
ressante ma non sufficiente con-
siderare il mito di Medea , filtra-
to dal mito della Huppert, con il
metro della cronaca nera di oggi,
così terribile, così inspiegabile :
ci affascina, ma non ci coinvol-
ge; parla alla nostra intelligenza
non al nostro cuore.
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DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

TAORMINA Si definisce un’«os-
sessiva», una che «sfinisce le
persone», una «pioniera neo-
zelandese» tosta almeno
quanto i suoi connazionali.
Jane Campion, classe 1954,
da Wellington, una figlia e
cinque film alle spalle, è vola-
ta qui Taormina per poche
ore. Ed è pure stata male di
stomaco. Stamattina partirà
per Sydney,
dopo aver vi-
sitato Siracu-
sa e ritirato
(ieri sera nel
Teatro Anti-
co) il prezio-
so braccialet-
to «Diamond
Awards». I
capelli, bion-
di, sono tor-
nati lunghi,
l’atteggia-
mento è un
po‘ quello
della mam-
ma in vacan-
za (il look pu-
re), al punto
che qualche
fotografo
neanche la ri-
conosce. La
notizia è che, a un anno dallo
sfortunato Holy Smoke, sta
per girare a New York (forse
ricreato a Toronto o a Mon-
treal) un nuovo film tratto da
una romanzo a forte grada-
zione erotica della scrittrice
Suzanne Moore: In the Cut,
edito in Italia col titolo Den-
tro. È stata Nicole Kidman, si-
gnora Cruise nonché prota-
gonista di Ritratto di signora a
chiamarla dopo aver letto il
libro e acquistato i diritti.
Produrrà la Miramax.

Ilromanzoèbollente,quasiscioc-
cante per il modo con il quale de-
scrivel’intensavitasessualedella
protagonista. Lezioni di eros do-
poquelledipiano?

«In effetti la materia è forte. Ma
la mia trasposizione non sarà
realistica. Cercherò con Nicole
di mettere a fuocouno sguardo
interiore, più romantico. In
fondo è la storia di una ragazza
temperamentosa che va a New
York, incontra pericolosamen-

te il sesso, si innamora e alla fi-
ne vive quasi un rapportodi re-
denzione. Diciamo che esplo-
rerò le situazioni drammatiche
che l’amore comporta nel XX
secolo».

PerchédinuovoNicoleKidman?
«Se è per questo, dovrebbe es-
serci anche Harvey Keitel. Mi
piace lavorare con le persone
alle quali voglio bene. L’amici-
zia allarga il rapporto di fiducia
che si crea sul set. E ti fa venire
voglia di ripetere l’esperienza.
QuantoaNicole,s’era innamo-
rata del libro, ha scoperto che
non c’era nessuna opzione, e
mihachiamatoaltelefono.“Ci
stai a farlo subito?”,mihachie-
sto.Hodettosì».

Perché è così affascinata dai temi
del desiderio femminile? Non ne-
cessariamente sentimentale. An-
chefisico,sessuale.

(Sorride) «Sarà perché non ho
una vita privata. La mia unica
relazionesoddisfacenteècolla-
voro. Sono capacedi star sul set

anche 15 ore al giorno, non so-
no mai stanca, mi piace parlare
con i produttori, con la troupe,
fare i sopralluoghi. Mi eccita

proprio, ilcinema.Michiedeva
del desiderio... Sono ossessiva,
e non importa quali siano le
miefissazioni.Magarisemivie-

ne in testa una cosa, penso ad
essa in tutte le sue sfacettature,
fino a massacrarmi, per sapere
davvero cosa pensare. Ma con

l’amore è difficile. Non lo capi-
scimaifinoinfondo».

Congliattoriusaunatecnicapar-
ticolare?

«No. Mi piace pensare che sia-
no entusiasti e soprattutto se
stessi. Per questo non lavoro
molto su di loro. Mi faccio vo-

lentieri da parte e li sostengo
quando qualcosa non va per il
versogiusto.Provomoltoamo-
re nei confronti dei miei attori.
Edisolitomiripagano».

Dicesemprequellochepensa?
«Provo a fare il contrario, ma
nonciriescomai».

Crede di avere un forte punto di
vista femminile sulle storie che
racconta?

«Beh,sonounadonna,hoidee
piuttosto chiare e mi ritengo
fortunata. Per Holy Smoke ho
trovato una storia che se
avesse avuto un protagoni-
sta maschile non mi avrebbe
interessato neanche un po’.
Ma dipende. Forse è arrivato
anche per me il momento di
cambiare. Detto questo, non
è un segreto che l’industria
cinematografica sia misogi-
na. Negli Usa - lo dicono le

statistiche - solo il 2% delle
registe riescono a realizzare i
loro progetti. Bisogna com-
battere, reagire ai pensieri cu-
pi».

Holy Smoke era alla Mostra di
Venezia lo scorso settembre. È
passato quasi un anno e ancora
non è uscito. Che sta succeden-
do?

«Non lo so. Passa per un film
controverso. Forse i distributo-
ri italiani hanno pensato che
non avrebbe avuto successo»
(in realtà c’è una disputa tra
Cecchi Gori, che continua ad
annunciarlo in listino, e la Mi-
ramax, che vorrebbe invece di-
stribuirlo per conto proprio,
ndr).

Perché nel finale di Holy Smoke
ridicolizza così il personaggio
del «guru» americano Harvey
Keitel chiamato dai parenti per
guarire Kate Winslet dal trip
dell’India? È una vendetta su
un certo «machismo» di ritor-
no?

«No. Più che vendetta, è gioco.
P.J. Waters è murato vivo nel
maschilismo. Nega la propria
vita. Travestirsi da donna gli
servirà per mettersi in discus-
sione. Altro che umiliazione.
Quel gesto gli apre nuovi oriz-
zonti».

Tra i suoi colleghi maschi ce n’è
qualcunochestimapercomerac-
contailmondofemminile?

«Mi piace molto Peter Weir (è
seduto inprima fila, col suopa-
nama, ndr). In Picnic a Han-
ging Rock ci sono pagine
straordinarie».

Signora Campion, è duro farsi
largo nel cinema venendo dalla
NuovaZelanda?

«Nondirei.Perquantoremoto,
siamo un paese di gente dura,
che lavora sodoevuolefarsico-
noscere del mondo. La Nuova
Zelanda è un posto nuovo e ac-
cessibile, ideale per i pionieri.
Anche dellamoda odeldesign.
L’AmericanCup,poi,hafattoil
resto».

FESTIVAL
DI TAORMINA

La regista neozelandese annuncia
l’imminente ciak di un film
interpretato da Nicole Kidman
e da Harvey Keitel. La sceneggiatura
è tratta dal libro «Dentro»
firmato da Suzanne Moore
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La regista Jane Campion
e sotto l’attrice
Nicole Kidman.
In alto un momento
della «Medea»
con Isabelle Huppert

Lezioni
di eros
Lezioni
di eros

Campion: «Filmerò una romantica donna hard»

“Nicole s’era
innamorata del

libro e mi ha
chiesto se ci stavo

a farlo subito
Ho detto sì

”

“Non ho una vita
privata. La mia
unica relazione
soddisfacente
è col lavoro

Sul set sto bene

”
Shaolin, in odor di supermarket
Non incantano a Spoleto i monaci cinesi maestri di arti marziali

07SPE01AF04
2.0
9.50

PREMIOLINO

Giornalisti del mese
Tra i vincitori
Maria Novella Oppo

DALL’INVIATA
ROSSELLA BATTISTI

ROMA Si aspettavano grandi mera-
viglie dai monaci-guerrieri di Shao-
lin, di stanza al Festival di Spoleto.
Meraviglie esotiche e insolite, per-
ché non è spettacolo di tutti i giorni
veder dei veri monaci buddisti in-
trecciare in scena le loro danze di
guerra più segrete. All’atto pratico,
le cose si sono rivelate meno esoti-
che, intanto perché a firmare lo
spettacolo c’erano molti zampini
occidentali (luci, regia, coreografia)
e poi perché la relazione di queste
danze col buddismo e la spiritualità
sta come la cucina cinese corrispon-
de ai ristoranti cinesi in Italia con
tanto di draghi di plastica e lanter-
ne rosse. Atmosfere e sapori adattati
all’esportazione, insomma, come
del resto è stato dichiarato in confe-
renza stampa: portare in scena i
monaci per far conoscere (e vende-
re) la propria cultura, precisando

anche che ogni domanda politica
sarebbe stata sgradita (a qualcuno,
parlando di monaci e di buddismo,
poteva ben venire in mente la que-
stione tibetana...).

Parliamo di forme, dunque, e la-
sciamo perdere i contenuti. Il colore
certo non manca a questa Ruota del-
la vita, l’arancio abbagliante delle
vesti tradizionali dei monaci, il ros-
so delle bandiere, le vesti sgargianti
dell’imperatore di questa storia, di-
spotico e crudele, che dopo aver
chiesto e ottenuto aiuto dai mona-
ci per difendersi da un pericoloso
nemico, li trucida con l’inganno
perché non intendono continuare
a servirlo.

E c’è il colore-folclore dei monaci
stessi, molti dei quali provengono
dagli orfanatrofi e varcano la soglia
del monastero a soli quattro anni.
Nella compagine dispiegata al Tea-
tro Romano, appaiono una man-
ciata di questi frugoli sotto i dieci
anni, disciplinatissimi e con un vi-

sino serio. Già abili a tirar di kung
fu, a far salti acrobatici e a starsene
ritti su una gambetta per cinque
minuti, con l’altra tirata su all’orec-
chio.

Non deve essere un addestra-
mento leggero quello dei piccoli,
ma sempre meglio di una vita di
stenti come capita a tanti loro coe-
tanei più sfortunati. Qui, tra tanta
ferrea disciplina, resta lo spazio del
gioco e di una risata allegra. Sono
questi i momenti più genuini dello
spettacolo, affidati al candore e alla
spontaneità inevitabili di questi
monachini in erba, impegnati a ca-
priolare nello spazio e a fare il ver-
so agli adulti con una disarmante
bravura, mentre i «fratelli» maggio-
ri offrono in pasto alla platea del
Teatro Romano un repertorio di
smaccate abilità: dai salti mortali
alla vertiginosa verticale in equili-
brio su due dita, dalla micidiale
zuccata che spacca in due un’asta
di ferro (ahi! che empatia dolorosa)

ai bastoni di legno che si scheggia-
no contro i poderosi muscoli di
polpacci, braccia o glutei (per la
precisione, una clavata tirata in
mezzo alle gambe dell’intrepido
monaco che ha fatto drizzare i ca-
pelli agli spettatori uomini).

La fiera delle meraviglie dello
show si concentra in questi episodi
ultra-atletici, in questa prodigiosa
prova di muscoli, alla spettacolari-
tà di un’arena che si apparenta un
po’ con i vecchi circhi pieni di
mangiafuoco e donne barbute, uo-
mini forzuti e agili saltimbanchi.
La storia, invece, cui accennavamo
sopra, e delineata da un paio di at-
tori in costume, è un semplice pre-
testo per radunare un virtuosismo
dopo l’altro, con un allestimento
che, nel migliore dei casi, è degno
di uno spettacolo «suoni e luci», e
nel peggiore sembra un prodotto
da real-socialismo fatto in casa,
con armature di plastica e spade di
latta. Per non parlare dei servi di

scena che attraversano il palco in
bermuda, scarpe da ginnastica e
bandana sistemando a calci la por-
ta che non si chiude, mentre i mo-
naci giacciono agonizzanti dopo il
tradimento dell’imperatore. Tanto,
avranno pensato, tutti sono presi
dal vortice delle acrobazie. Sarà.
Personalmente, con tutto il rispet-
to per l’indiscutibile preparazione
tecnica dei monaci e della loro arte
guerriera, a certe rappresentazioni

simil-sacre, preferiamo quelle pro-
fane delle marionette dei Colla, la
cui meravigliosa ingegnosità ci sor-
prende ancora una volta al Caio
Melisso con il ballo Excelsior. Dove
il trionfo della Luce corrisponde a
un tripudio di effetti speciali che
fanno esclamare «oh!» anche gli
adulti, tra biplani in volo e biciclet-
te in corsa, vaporetti e gran finale
in carrozza trainata da otto cavalli.
In una parola: fiabesco.

■ ÈstatoassegnatoaMilanoilpre-
mio«Giornalistadelmese»,nato
quarant’annifacolnomediPre-
miolino. Sei sono i giornalisti che
hanno ricevuto il riconoscimen-
to (un attestato più tre milioni di
lire) nel corso della cerimonia di
premiazione che si è svolta ieri
sera all’Umanitaria. Tra loro c’è
la nostra critica televisiva Maria
Novella Oppo, premiata proprio
per la rubrica Tele cult. «Attenta
cronista del mondo della comu-
nicazione - si legge nella moti-
vazione del premio - con garbo,
disincanto e acutezza di giudi-
zio, dona righe brillanti a un
grande giornale che sta vivendo
un periodo particolarmente tra-
vagliato». Tra gli altri premiati fi-
gurano Federico Rampini, invia-
to de la Repubblica; Fabrizio
Gatti del Corriere della sera; Ric-
cardo Bonacina; Maria Luisa Busi
del Tg 1; e Sandra Bonsanti, di-
rettrice de il Tirreno.

Un momento di «Ruota della vita»


